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Carcere. Non c'è alternativa alla rieducazione, e attraverso la musica è meglio

e pene non possono
consistere in tratta-
menti contrari al senso

di umanità e devono tendere alla
rieducazione del condannato»:
così recita la bella prosa dell’arti-
colo 27, comma 3, della nostra Co-
stituzione. Un libro dei sogni, un
nobile desiderio? Se guardiamo
alla realtà carceraria italiana, al-

l’endemico sovraffollamento
(che può costituire già in sé,

anche secondo i parametri sovra-
nazionali, trattamento inumano o
degradante), agli esiti complessi-
vamente ancora modesti delle
strategie di recupero sociale dei
condannati disegnate (oltre qua-
rant’anni fa!) dalla fondamentale
riforma penitenziaria del 1975, al-
le percentuali di suicidi e di ten-
tativi di suicidio tra i detenuti, al-

le condizioni problematiche di la-
voro del personale di custodia,
non possiamo non misurare la
tanta strada ancora da fare nel
percorso di attuazione della nor-
ma costituzionale. In quanto nor-
ma di civiltà giuridica, essa chie-
de di essere presa sul serio, anzi-
tutto culturalmente, valorizzan-
do dunque tutte le esperienze e le
sperimentazioni volte a concre-
tizzarla.

Ai primi risultati di una di queste
sperimentazioni (Progetto CO2,
"Musica in carcere") è stata dedi-
cata lunedì scorso a Pavia una
Giornata di studio, promossa dal-
l’Università locale e dal Centro di
ricerca musicale che fa capo al
maestro Franco Mussida, con il
sostegno della Siae e dell’ammi-
nistrazione penitenziaria. Idea di
fondo del Progetto è servirsi del-
la musica (quella "seria", non

quella ossessivamente ripetitiva
e disorientante) per scoprire o ri-
scoprire se stessi e insieme il ri-
spetto dell’altro, degli altri. Non
come evasione e neppure soltan-
to come mero sollievo, ma come
parte integrante del trattamento
"rieducativo": dove rieducare as-
sume non una connotazione pa-
ternalistica oggi superata, ma il
senso antico dell’educ?re, cioè
dell’estrarre da ciascuno il meglio,

del fare scattare una scintilla (la
scintilla che può provocare la  mu-
sica, intesa come magia dei suo-
ni). I primi risultati sono incorag-
gianti, altre verifiche seguiranno.
Si tratta di un’esperienza ripetibi-
le, anche in contesti non detenti-
vi, la quale a mio parere merita at-
tenzione da parte di tutti gli orga-
nismi e le istituzioni che si occu-
pano di esecuzione penale (Csm
incluso): in quanto volta a pro-

porre un rapporto diverso tra mo-
mento razionale e momento e-
motivo, essa corrisponde piena-
mente in talune tendenze attuali
del dibattito sulla giustizia (pen-
siamo a tutto il filone della cosid-
detta giustizia riparativa), le qua-
li si muovono proprio nella dire-
zione di intrecciare i profili giuri-
dico-razionali con quelli emotivi
e relazionali.
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pane
e giustizia

di Renato Balduzzi
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«L’Ue non ci lasci soli
Ora verità per Giulio»
I genitori di Regeni: «Delusi dall’Italia»
Renzi: «Seguo la vicenda. Li chiamerò»
NELLO SCAVO
MILANO

hiediamo al nostro governo di es-
sere più esplicito: sappiamo che
c’è un nuovo ambasciatore, non si

capisce quando andrà. Tutti mi chiedono co-
sa fa il governo, cosa fa l’Unione europea io
dico: basta commemorazioni, ora azioni».
Con voce ferma Paola Regeni, madre di Giu-
lio, assieme al marito ha esortato il Parla-
mento Europeo a non abbandonare l’atten-
zione sulla vicenda del figlio torturato e ucci-
so in Egitto: «Abbiamo una documentazione
di 266 foto, non vorremmo mostrarle mai».
Proprio per fare luce sulla vicenda i genitori
sono giunti a Strasburgo per chiedere azioni
contro il governo de Il Cairo, che «non colla-
bora».
Ma se i Regeni sono arrivati al cuore delle i-
stituzioni europee è anche perché «siamo al-
tamente insoddisfatti della situazione attua-
le. Parlo rispetto al governo italiano, che ab-
biamo sentito, su nostra richiesta, verso il 25
maggio e poi, nel frattempo, l’8 aprile c’è sta-
to il ritiro dell’ambasciatore. Da quel mo-
mento sentiamo un vuoto». L’accusa di Pao-
la Regeni è precisa. «Ma questo vuoto – ha
continuato – penso che lo sentiate anche voi,
perché più di qualcuno ha detto che bisogna
fare qualcosa e fare pressione. Quindi l’Italia,
ma ancora di più l’Europa, deve fare delle scel-
te. Perché quello che è successo a Giulio po-
trebbe succedere a chiunque».
Rapida la risposta del premier Renzi. «Stiamo
seguendo la vicenda. È da qualche giorno che
non sento i genitori di Giulio Regeni, li sen-
tirò. Confermo il massimo impegno perché
sia fatta luce e chiarezza». Massima attenzio-
ne e «massimo sostegno – ha ribadito – non
conosco i dettagli delle ultime ore, chiamerò
i coniugi Regeni».
Paola e Claudio Regeni hanno portato le ri-
chieste che, a loro giudizio, permetterebbero
di stanare le autorità egiziane, che in questi
mesi hanno prodotto più depistaggi che in-
dagini vere. «Giulio è morto, ucciso e tortura-
to, con quasi tutti i mezzi di tortura che si pos-
sono subire in Egitto», ha denunciato Paola.
«Non è facile come mamma essere qui. Or-
mai siamo genitori erranti nelle istituzioni,
per chiedere verità e giustizia per Giulio». 
Secondo Claudio Regeni bisogna agire su più
fronti. Richiamare gli ambasciatori degli Sta-
ti membri, dichiarare l’Egitto Paese «non si-
curo», sospendere accordi di riammissione,
sospendere accordi di interforze, sospende-

C«
re accordi di invio armi o apparecchiature per
repressioni e spionaggio, sospendere accor-
di economici e non attivarne di nuovi, offrire
protezione e magari anche visti in regime a-
gevolato a chiunque può dare informazioni
alla nostra procura.
Proposte necessarie per arrivare alla verità,
ma sulle quali l’Ue non si è espressa. L’alto
rappresentante per la politica estera dell’U-
nione, Federica Mogherini, ha incontrato Pao-
la e Claudio Regeni. L’omicidio del ricercato-
re ha scioccato la Unione, ha detto Mogheri-
ni aggiungendo di aver personalmente solle-
vato il caso col ministro degli esteri egiziano
Shoukry. La Ue, ha confermato Federica Mo-
gherini, sostiene tutte le iniziative delle auto-
rità italiane per arrivare alla verità. In altre pa-
role, per il momento l’Ue non compirà ini-
ziative proprie nei confronti del Cairo.
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a "fratellanza" tra "mafia & massone-
ria" in Sicilia è da sempre una piovra a
due teste. Ma se accade a Catania, vuol

dire che le vecchie logiche non sono archi-
viate e che i poteri sporchi vogliono ripren-
dersi la città. 
C’è anche il "sovrano" della Gran loggia mas-
sonica Federico II, Francesco Rapisarda, 73
anni, tra gli arrestati (ai domiciliari) nell’ope-
razione della Guardia di finanza non a caso
denominata "Brotherhood", appunto "fratel-
lanza" che per la parte militare era guidata da
Aldo Ercolano, 42enne figlio di Sebastiano, lo
storico boss alleato del clan Santapaola. 
È un po’ come in un matrimonio d’interesse.
I massoni ci mettono il blasone, i mafiosi la
"roba". I clan hanno infatti bisogno delle en-
trature e della rispettabilità dei professionisti
dalla faccia pulita e questi ne ottengono altro
potere e altro denaro.
Il punto di contatto fra le due organizzazio-
ni era rappresentato da Sebastiano Cavalla-
ro, 59 anni, uomo di fiducia della famiglia Er-
colano e "primo diacono" della loggia, che a-
vrebbe svolto il ruolo di collettore tra clan,
imprenditori e professionisti massoni, che si

sarebbero rivolti al clan per l’aggiudicazione
di beni in aste giudiziarie e per ottenere ap-
palti pubblici.
Il Gico della Guardia di finanza ha ricostrui-
to svariate estorsioni a danno di noti locali
di ristorazione. È stata anche registrata l’at-
tività di "recupero crediti" svolta con meto-
di convincenti dalla famiglia mafiosa, dietro
compenso, per conto di soggetti terzi come
pure l’attività di intimidazione mafiosa fina-
lizzata all’aggiudicazione di aste giudiziarie
o a favorire l’assegnazione di appalti in favore
di imprenditori insospettabili, vicini alla
massoneria.
Gli investigatori sostengono di avere raccolto
prove sufficienti per dimostrare, fra l’altro,  co-
me il "sovrano " Francesco Rapisarda si fosse
adoperato con ogni mezzo per far desistere
diversi imprenditori dalla partecipazione a
un’asta fallimentare per l’aggiudicazione di
un complesso industriale, garantendo agli ex
proprietari di rientrarne in possesso a un prez-
zo significativamente ribassato (da 1,3 milio-
ni a 273 mila euro).

Nello Scavo
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Accertato il «patto» tra il clan
Ercolano-Santapaola e la loggia
Federico II per spartirsi appalti,

beni e proventi illeciti

Scuola. “Piano” per risparmiare 17 miliardi
PAOLA SIMONETTI
ROMA

a libera scelta educativa per i propri fi-
gli da parte delle famiglie è un diritto
sancito dalla Costituzione e dalle leggi

italiane. Eppure nel Belpaese resta inapplica-
to. La scuola statale, infatti, rimane una prero-
gativa quasi obbligata per i nuclei meno ab-
bienti, che, dunque, di quel diritto costituzio-
nale non possono godere. Un gap frutto di un
pregiudizio (diffuso quanto errato) contro la
scuola paritaria. Ne sono convinti gli autori del
volume «Il diritto di apprendere» (Giappichel-
li editore), presentato ieri a Roma. Anna Mo-
nia Alfieri, Marco Grumo e Maria Chiara Paro-
la, in un trattato scientifico, sullo sfondo di u-
na dettagliata analisi degli attuali costi scola-
stici per lo Stato, tracciano linee guida che pos-
sano far ripensare il sistema di finanziamento
alla scuola, statale e paritaria. Il Piano propo-
sto parte dal “Costo standard di sostenibilità”

per ogni studente; una spesa calibrata su varie
voci che intende bandire un utilizzo di questo
strumento per «sopravvivenza», per far qua-
drare i bilanci: i cardini sono la sua finalizza-
zione mirata per investimenti strutturali e nel-
l’ottica della qualità, considerando la centra-
lità dello studente, ma anche la modulazione
del costo a seconda del grado scolastico, pre-
figgendosi la lotta allo spreco, partendo dai bi-
lanci di esercizio concreti, soprattutto pre-
miando le scuole più efficienti e penalizzando
quelle più “scarse”, stimolando così una spin-
ta al miglioramento. Il tutto con un risparmio
per lo Stato di 17 miliardi di euro l’anno.
«Oltre allo scandalo del non rispetto di un di-
ritto – sottolinea con forza la co-autrice del vo-
lume, suor Anna Monia Alfieri – si aggiunge il
dato di fatto che la scuola statale spende at-
tualmente 54 miliardi di euro, con un costo per
studente molto più alto rispetto a qualunque
altro Paese europeo. E con risultati scadenti: la
scuola italiana è discriminatoria, regionalista

e vede una grave sottovalutazione della pro-
fessione dell’insegnante, sottraendo – ha ag-
giunto suor Alfieri – un concreto futuro ai ra-
gazzi che, nella migliore delle ipotesi, fuggi-
ranno all’estero».
A favore delle linee guida si è schierata l’As-
sociazione genitori: «La libera scelta educa-
tiva è una nostra bandiera da tempo – ha sot-
tolineato il presidente dell’Age, Fabrizio Az-
zolini – la battaglia è a favore dei diritti di e-
quità per le famiglie bisognose». Il ministro
dell’Istruzione, Stefania Giannini, ha ribadi-
to, in un messaggio inviato ai partecipanti al-
l’incontro, l’impegno del governo a favore di
un cammino di parità fra scuola pubblica e
paritaria: in un recente provvedimento sono
stati garantiti mille euro per ognuno dei 12mi-
la studenti disabili iscritti alle paritarie. Fa-
vorevole a valutare il Piano si è detta la Cisl
Scuola, non senza un’attenta analisi dell’ef-
fettiva sostenibilità dei costi.
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L
TARANTO. C’era anche spazio per le "quote rosa",
nella presunta associazione mafiosa sgominata a
Taranto partendo da un controllo fiscale in uno studio
contabile. Una verifica eseguita dalla Guardia di Finanza
locale. Poi le indagini sono proseguite sotto il
coordinamento della Direzione Distrettuale Antimafia di
Lecce. Sono 38 gli arrestati (30 in carcere, 8 ai
domiciliari) e due latitanti. In carcere sono finite anche
cinque donne, che amministravano i proventi del traffico
di sostanze stupefacenti, usura, estorsioni,
contrabbando di sigarette. Come si legge nell’ordinanza,
l’associazione mafiosa avrebbe operato «in contatto con
altre consorterie», attive a Taranto (clan D’Oronzo-De
Vitis) e in Calabria (clan Bonavota e Paviglianiti). La
’ndrangheta calabrese dunque, attraverso la
compiacenza di "famiglie" tarantine ed in particolare del
boss tarantino Giuseppe Cesario, dette Pelè, morto a
marzo 2014, aveva messo le mani sulla città.

(M.Luz.)

L’OPERAZIONE

Taranto, associazione mafiosa
Legami con ’ndrine calabresi

Don Luigi, Mariella, Anna, Daniela, con
la mamma, ringraziano di cuore tutti

coloro che con la preghiera, l’affetto e la
presenza hanno accompagnato

all’incontro con Gesù Risorto il loro 

papà

CARLO MISTO’
Binago, nel trigesimo anniversario della

morte

NAPOLI 
Medico uccide la moglie
e si getta dalla finestra
Omicidio suicidio a Palma Campania,
nel napoletano. Un medico ortopedi-
co di 59 anni, Aniello Lamberti, durante
una lite scoppiata nel loro apparta-
mento di via Croce, ha ucciso la mo-
glie, Angelina Fusco, 56 anni, presu-
mibilmente a colpi d’arma da fuoco.
Poi, in preda alla disperazione, si è lan-
ciato da una finestra dell’apparta-
mento, al terzo piano, rimanendo uc-
ciso sul colpo.

MALTEMPO
Un morto e due feriti gravi
in Lombardia per caduta alberi
Una persona è morta, schiacciata sot-
to un albero caduto, a Mantova, in via
Val d’Ossola. Sul posto sono interve-
nuti  i vigili del fuoco per liberare la vit-
tima, ma era già deceduta. Nel pome-
riggio, in provincia di Monza e Brian-
za, a Besana in Brianza, durante un
violento nubifragio, un albero è cadu-
to su un furgone: due le persone coin-
volte, una in codice rosso, trasporta-
ta all’ospedale Niguarda di Milano e
una in codice giallo, all’ospedale di
Lecco. Pesanti i disagi anche nella
Bergamasca, per esondazioni e fra-
ne.  

ANTIMAFIA
Droga e usura al Nord
Cresce l’economia mafiosa
Il mercato della droga continua a rap-
presentare per l’economia mafiosa al
nord la maggior fonte di finanziamen-
to, ma la conquista e il controllo del ter-
ritorio avvengono attraverso l’estor-
sione e l’usura, reati in crescita nelle
regioni settentrionali. Il terzo rappor-
to trimestrale sulla criminalità orga-
nizzata nel nord Italia a cura dell’Uni-
versità di Milano mette in evidenza la
"divisione del lavoro" effettuato dalle
organizzazioni mafiose al nord dove
la ’ndrangheta si preoccupa di con-
trollare il territorio grazie al mercato
degli stupefacenti, all’usura e all’e-
storsione diffondendosi in particolare
in Lombardia, mentre la Camorra è vo-
cata per l’economia delle truffe (in par-
ticolare la contraffazione di merci) e
predilige il Veneto. 

INCIDENTI SUL LAVORO
Abolizione Registro infortuni:
la Cgil ricorre all’Europa
«L’abolizione del Registro infortuni,
strumento di analisi indispensabile per
predisporre le misure preventive, è i-
naccettabile in un Paese in cui il nu-
mero di infortuni mortali e di malattie
professionali denunciate ha dimen-
sioni preoccupanti. Per questo la Cgil
ha fatto ricorso alla Commissione eu-
ropea contro il decreto legislativo
151/2015, attuativo del Jobs Act, che
contiene tale previsione». Lo annuncia
il sindacato di corso d’Italia. La Cgil
denuncia la violazione «della direttiva
europea in materia di sicurezza, in par-
ticolare non rispetta l’obbligo dei da-
tori di lavoro di tenere un elenco degli
infortuni» e «viola anche la Carta dei
diritti fondamentali dell’Unione».

«Qua non ce dovete sta’. Che ce fate? Vattene. Te
devi sbriga’. Se no t’ammazziamo». Tor Bella
Monaca, periferia est della Capitale. L’inviata Rai,
Sara Mariani, è in collegamento con Agorà, su
RaiTre, per raccontare i problemi del quartiere
dove, il giorno prima, la Dda ha fatto arrestare 29
membri di un’organizzazione di narcotraffico
strutturata in modo mafioso con sentinelle,
spacciatori e indennità per le famiglie degli arrestati.
Un uomo interrompe la diretta minacciando la
cronista. Mariani sale in auto per rifugiarsi nella
locale stazione dei Carabinieri. «Ci hanno detto:
abbassate la telecamera, dovete andare via, se no

vi uccidiamo», racconterà più tardi. «Un segnale
gravissimo – commenta la presidente dell’Antimafia
Rosy Bindi – che fotografa in diretta la situazione di
un territorio dove la criminalità mafiosa esercita un
controllo penetrante, come segnalato anche nella
nostra relazione su Mafia Capitale». Il direttore
editoriale dell’offerta informativa Rai, Carlo Verdelli,
telefona alla cronista per esprimerle la vicinanza
dell’azienda. «L’informazione non tacerà», ribadisce
il consigliere Rai Franco Siddi. Solidarietà anche dai
vertici della Fnsi, Raffaele Lorusso e Giuseppe
Giulietti, e dell’Usigrai, Vittorio Di Trapani: «La
criminalità ha raggiunto un grado di aggressività e
un senso di impunità – dicono – tali da permettersi
di minacciare una cronista in diretta. Ci aspettiamo
che gli autori siano identificati e puniti». Messaggi
anche da Pd, Si, Lega e Fi. (L.Liv.)

ROMA

Spacciatori minacciano
in diretta l’inviata di RaiTre

«Mafia & massoneria»: 6 arresti
A Catania si rivede la «fratellanza»


